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Clamorosa deposizione al processo Ambrosio 

Barone si difende accusando: 
« » Fu Ventriglia a decidere tutto 
L'ex amministratore del Banco di Roma ha sostenuto che fu l'attuale pre
sidente dell'ISVEIMER a gestire la questione del « buco » di 18 miliardi 

Tre bombe 
alla mensa 

universitaria 
di Padova 

PADOVA — Tre bombe ad 
orologeria, sono esplose l'al
tra notte all'interno della 
mensa universitaria Pusina-
to, danneggiando i registra
tori di cassa, le plafoniere, 
alcuni tavoli, sedie e le ca
bine blindate dalle quale il 
personale, addetto al servizio 
mense, controllava gli scontri
ni dell'avvenuto pagamento. 

Gli attentatori, che avevano 
come principale obiettivo le 
cabine blindate, sono pene
trati nei locali della mensa 
dall'Ingresso secondarlo, tran
ciando la catena che chiude
va il portone del cortile ed 
introducendosi nell'edificio 
forzando una finestra. Giun
ti nella mensa, hanno piaz
zato sopra le tre cabine gli 
ordigni, regolati da un mec
canismo ad orologeria. Le de
flagrazioni devono essere av
venute in piena notte, ed è 
strano che nessuno, per quan
to si è finora riusciti a sa
pere dalla Digos, abbia avvi
sato il 113 subito dopo aver 
udito le esplosioni. Non è da 
escludere che il detonatore 
fosse benzina, e che quindi 
non abbia prodotto una de
flagrazione tanto forte da es
sere udtita dai numerosi in
quilini che alloggiano nella 
vicina casa dello studente. 

I danni ammontano a di
versi milioni-

L'attentato al momento non 
è stato ancora rivendicato, 
ma l'azione giunge al termi
ne di una lotta condotta da 
« autonomia operaia » attor
no alle mense. Si cercava di 
convincere gli studenti che 
le 500 lire chieste per un pa
sto completo e ben cucinato 
fossero un « prezzo esoso ». 

Sconfitti sul terreno politi
co ed isolati, gli autonomi 
hanno deciso evidentemente 
di ricorrere all'arma del sa
botaggio di strutture neces
sarie al funzionamento del
l'università. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Era Ferdinando 
Ventriglia a seguire il Banco 
di Roma di Lugano, lo fui 
nominato amministratore del 
Banco di Roma nel 1974 co
me responsabile di tutto il 
settore estero: tutto, eccetto 
però il Banco di Roma di 
Lugano, che Ventriglia volle 
tenere per sé. Solo il 12 ot
tobre 1974 gli subentrai in 
questa mansione ». 

Con queste parole, pronun
ciate con calma e decisione, 
Mario Barone ha gettato il 
peso di grosse responsabilità, 
quelle relative agli inconfes
sabili legami fra Banco di 
Roma e Francesco Ambrosio. 
proprio su Ventriglia, at
tualmente presidente delia 
TSVEIMER: l'affermazione di 
Barone è stata fatta ai giudi

ci davanti ai quali in tribuna
le si discute la causa che ve
de imputato Francesco Am
brosio di ricettazione per i 
venti miliardi di lire sottratti 
al Banco di Roma di Lugano 
nel 1974. grazie alla condotta 
« infedele » di un ex vice di
rettore. poi suicidatosi, se
condo la versione ufficiale. 

Mario Barone, è bene ri
cordarlo. è l'uomo che venne 
inserito nel Banco di Roma 
per ricambiare il bancarottie
re Michele Sindona del fi
nanziamento clic aveva con
cesso alla DC nel 1974: a in
tervenire a favore di Barone 
furono, a quell'epoca, An-
dreotti e Fanfani. Barone è 
anche l'uomo finito in carce
re per reticenza a proposito 
della lista dei 500 « uomini 
d'oro e di potere » che finan
ziarono Sindona ricevendone 

L'inchiesta sull'esportazione della collezione 

Contini-Bonacossi: incriminati tre 
alti funzionari delle Belle Arti 

Anche gli eredi hanno ricevuto il mandato di comparizione - Per 
i magistrati fu « viziata » la trattativa per svincolare le opere 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Clamorosa con
clusione dell'inchiesta aperta 
dalla magistratura sulla fuga 
dei capolavori della collezione 
Contlni-Bonacossi: gli eredi 
della favolosa collezione di 
opere d'arte e tre ex alti fun
zionari dello Stato, sono sta
ti incriminati per concorso 
in interesse privato in atti di 
ufficio e truffa aggravata ai 
danni dello Stato. I sostituti 
procuratori Ubaldo Nannucci 
e Giuseppe Gariti hanno in
viato. infatti, sette ordini di 
comparizione a Lorenzo. Lau
ra, Annamaria Papi e Ales
sandro Augusto Contini Bona
cossi oltre a Ugo Procacci. 
ex sovrintendente alle gallerie 
di Firenze, Bruno Molatoli 
ex direttore generale delle 
antichità e belle arti della 
pubblica istruzione e Mario 
Salmi ex presidente del con
siglio superiore delle Antichi
tà e Belle Arti. 

La storia della collezione si 
trascina da anni. Era costi
tuita inizialmente da 216 di
pinti (tra cui capolavori di 
Tmtoretto. Velasquez, Muni
to, Tiepolo, Pao!o Uccello, 

Carpaccio. Pontormo, Tiziano, 
Raffaello), 80 sculture (pez
zi di Iacopo della Quercia, 
Sansovino, Mantegazza. Nan
ni di Banco. Matteo Balduc-
cio) e una quantità conside
revole di maioliche, arazzi 
« pezzi » d'antiquariato. Tut
te opere raccolte da Alessan
dro Contini Bonacossi. Prima 
della morte, avvenuta nel 
1955, il conte d'accordo con 
la moglie Vittoria Galli, ave
va manifestato la volontà che 
la collezione andasse allo 
Stato. 

Dopo la morte del conte 
Io Stato intraprese trattative 
rese ancor più difficili dal 
fatto che una parte delle 
opere si trovava in Italia in 
« temporanea importazione » 
e quindi poteva essere rie
sportata. Tra gli eredi della 
collezione e lo Stato si arrivò 
a una convenzione. Fu nomi
nata una commissione di no
ve membri fra cui appunto 
Mario Salmi in qualità di pre
sidente. Procacci e Molatoli 
come membri assieme a Gior
gio Castelfranco, Piero Bar-
gellini. ex sindaco di Firenze, 
Giuseppe Fiocco, Roberto 

Longhi, Giovanni Poggi e Fi
lippo Rossi. 

La commissione scelse con 
particolari criteri trentacin
que dipinti, dodici sculture e 
statue, mobili, ceramiche dei 
Della Robbia e maioliche. Il 
19 luglio 1969 la Gazzetta Uf
ficiale pubblicò il decreto del
l'accettazione della donazio
ne da parte dello Stato. Le 
opere vennero sistemate in 
undici sale nell'ala della Me
ridiana in Palazzo Pitti. 

Gli eredi poterono così 
esportare il resto, tra cui una 
rarissima natura morta di 
Zumbaran, una crocifissione 
di Bellini, una tavola di Pie
ro della Francesca. 

Secondo i magistrati che 
hanno condotto l'inchiesta 
lo Stato non poteva togliere 
il vincolo di divieto di espor
tazione trattandosi di opere 
di inestimabile valore arti
stico. La convenzione stipu
lata tra gli eredi e lo Stato 
è viziata secondo i magistra
ti perché si concedeva un 
permesso di esportazione per 
delle opere le quali erano ine
sportabili. 

g.s. 

in cambio tangenti e la pos
sibilità di esportare capitali. 
Si tratta del famoso tabulato 
della Finabank portato a Mi
lano nel settembre 1974 e 
« inghiottito » nei meandri 
degli archivi del Banco di 
Roma dove svani nel nulla, o 
almeno così si dice. 

Proprio al settembre del 
1974 risale anche l'esplodere 
della «questione Ambrosio»: 
è in quel periodo che si 
scopre il « buco » al Banco di 
Roma di Lugano, è dell'8 set
tembre 1974 la morte di Ma
rio Tronconi, vice direttore 
della stessa banca, morte 
frettolosamente catalogata 
come suicidio. 

Con la deposizione resa ieri 
da Barone sappiamo die in 
entrambe le vicende uno dei 
grandi « manovratori » fu 
proprio Ventriglia. Solo dopo 
la scoperta dell'ammanco e il 
suicidio di Tronconi. Ventri-
glia si ritirò precipitosamente 
dalla scena della vicenda 
Ambrosio, passando la « pa
tata bollente » a Mario Baro
ne. La deposizione di Barone 
non lascia dubbi in proposi
to. 

« Quale fu la linea di con
dotta che decideste circa il 
"buco" provocato da Ambro
sio? » — domanda il presi
dente Tarantola. 

« L'istituto opere di religio
ne del Vaticano, azionista di 
maggioranza metteva a di
sposizione la somma per 
coprire il "buco" e consenti
re di mantenere riservata la 
notizia. Il debito sarebbe sta
to pagato a poco a poco dal 
Banco di Roma. Fu Ventri-
glia a invitarmi a prendermi 
carico del problema ». 

« Insomma — commenta il 
giudice —, praticamente le 
ha scaricato il problema ». 
« Non ho detto questo ». ha 
ribattuto Barone con un sor
riso, aggiungendo subito do
po: «All'inizio Ventriglia a-
veva voluto tenere per sé il 
Banco di Roma di Lugano». 
« In quel momento — ha 
continuato Barone — Ven
triglia mi disse che non vole
va occuparsene più ». 
' « Ma non le dette alcuna 
sipegazione su Ambrosio?. 
chiede allibito il presidente. 
« Non mi dette alcuna delu
cidazione. Ventriglia non vol
le addirittura più essere 
messo al corrente della vi
cenda Ambrosio ». 

Insomma tutto l'affare 
Ambrosio venne pilotato e 
manovrato da Ventriglia. 
Malgrado ciò durante l'istrut
toria Ventriglia non venne 
mai chiamato a dare spiega
zioni. Giustamente ora il tri
bunale lo ha citato a testi
moniare su richiesta della di
fesa di Ambrosio. Ventriglia 
deporrà nell'udienza di sta
mane. 

Le domande dovranno 
chiarire parecchi punti. Quali 
furono i veri rapporti instau
rati nel 1974 con Ambrosio? 
E' vero che questi svolgeva 
un torbido lavoro di esporta
zione di capitali per conto 
della banca? Perché il Banco 
di Roma, su istruzioni di 
Ventriglia che ne era respon
sabile. decise di tacere nel
l'immediatezza della scoperta 
dell'ammanco e di non co
municare, neppure alla poli
zia svizzera, che Mario Tron
coni aveva reso piena confes
sione? Perché fu i! legale del 
Banco di Roma di Lugano a 
riconoscere la salma di 
Tronconi? Perché il Banco di 
Roma non si costituì per tre 
anni parte civile? Perché 
Ventriglia si affrettò a « pas
sare la mano » subito dopo la 
scoperta dell'ammanco e la 
morte di Tronconi? 

Maurizio Michelini 
NELLA FOTO IN ALTO: Ma
rio Barone mentre depone al 
processo per lo scandalo Am
brosio 

Come in pratica si dà a un fascista licenza di sparare 
ROMA — Di fronte ad una 
sentenza come quella che ha 
concesso licenza di uccidere 
ad un noto picchiatore fa
scista. figlio di un altrettan
to noto magistrato missino, 
la prima reazione è quella 
di disgusto. Il fatto che vi . 
siano stati dei giudici che 
hanno ritenuto di poter con
dannare a soli cinque mesi, 
e con la condizionale, uno 
che ha tentato di sparare su
gli agenti che lo inseguivano. 
uno che è stato sorpreso con 
un'arma dai numeri di ma 
iricola limati (come accade 
nella malavita di rango) pro
voca indignazione. E fondato 
diventa il sospetto che la giù 
stizia quando in un'aula di 
tribunale compare « un figlio 
di papà » funziona troppo 
spesso a senso unico. 

Ma sarebbe un errore li
mitare i'awilis! e quindi la 
condanna al solo comporta
mento dei giudici che hanno 
processato (si fa per dire, 
perché in effetti si è tratta
to di una farsa ignobile) il 
giovane Alessandro Alibran-
di. Quella sentenza è stata 
costruita pezzo per pezzo dai 
vertici giudiziari romani, a 
cominciare dal procuratore 
capo che ha assegnato il pro
cesso ad un pubblico mini
stero ad hoc, al presidente 
del tribunale che ha assegna
to il dibattimento ad una se
zione « ben predisposta ». E 
accanto bisogna mettere le 
responsabilità. gravissime. 
del PAI che in udienza non 
solo si è abbandonato ad 
espressioni di « comprovilo 

La provocazione 
del caso Alibrandi 

Un verdetto costruito a più mani - Magistratura democratica: 
il Consiglio superiore intervenga subito - L'interrogazione del PCI 

ne » verso il picchiatore, ma 
si è battuto perché la pena 
fosse lo più lieve possibile 
e l'imputato non scontasse 
neppure un giorno di carce
re. Un comportamento in
qualificabile del quale lo stes
so magistrato si è vantato 
con un collega, come un ti
tolo di merito. 

Questa sentenza è stata 
voluta, si potrebbe dire per
fino che è una consapevole 
provocazione. Non solo per 
la conclusione scandalosa del 
dibattimento, ma anche per 
una serie impressionante di 
comportamenti di magistrati 
inquirenti e giudici volti qua
si a dimostrare il loro asso
luto potere: nella istruttoria 
sommaria quando sono state 
fatte sparire prove (dove è 
finita la piantina trovata in 
tasca al giovane Alibrandi?), 
sono state contestate impu
tazioni che non avevano sen
so proprio perché potessero 
cadere in aula (l'accusa di 
aver violato l'articolo 23 del
la legge sulle armi che no

toriamente punisce i fabbri
canti e non chi lima un nu
mero di matricola). In di
battimento, quando agli a-
genti di polizia testimoni a 
carico sono state fatte do
mande su domande con il 
solo scopo di farli cadere in 
contraddizione. E siccome ciò 
non è accaduto si è arrivati 
a verbalizzare versioni di co
modo. 

Diceva ieri un agente in 
servizio a palazzo di giusti
zia: « Dopo quello die è ac
caduto in quell'aula chi ha 
più il coraggio di rischiare 
la vita per disarmare un ag
gressore? Per poco non fini
vano dentro i poliziotti ». Ec
co, con semplicità quell'agen
te ha proposto un altro te
ma: la sfiducia che simili 
sentenze provocano tra co
loro ai quali la società chic 
de la difesa delle istituzioni 
anche a prezzo della vita. 
Sono ricorrenti le accuse da 
parte della polizia alla ma 
gistratura e spesso tali ac
cuse hanno il sapore di uno 

scarico di responsabilità. Ma 
in questo caso veramente ci 
troviamo di fronte ad accu
se documentate: tutto si è 
svolto sotto gli occhi di cen
tinaia di persone che hanno 
seguito il dibattimento da
vanti alla settima sezione. 
Ma a quanto pare anche per 
alcuni quotidiani, visto il 
modo in cui hanno dato ieri 
la sentenza, relegata in pò 
che righe, non è successo 
niente. 

Anche ciò contribuisce a 
provocare un altro effetto in
dotto. Lo sottolinea in un suo 
comunicato la segreteria del
la sezione romana di Magi
stratura democratica in una 
presa di posizione di questa 
vicenda: « Questa benevolen
za verso l'Alibrandi junior è 
tanto più preoccupante in 
quanto si inquadra in una 
serie di episodi molto gravi 
di assassina dovuti a mano 
fascista (recente quello di 
Irò Zini) rimasti impuniti e 
finisce con l'assumere un og
gettivo significato di incita

mento a reazioni di segno 
opposto». Poiché le respon
sabilità non sono solo dei 
singoli magistrati che hanno 
pronunciato la sentenza o 
del PM. A proposito di que
st'ultimo, il dottor Cordone, 
si deve ricordare che egli 
è noto solo per un episodio: 
d'estate, quando il giudice 
titolare dell'inchiesta era in 
ferie ha restituito un miliar
do di cauzione al costrutto
re Francisci. Il problema de
ve essere affrontato nella sua 
globalità. In primo luogo dal 
Consiglio superiore della ma
gistratura. come chiede an
che MD nel suo comunicato 
dove fa appello all'organo di 
autogoverno « presieduto dal
l'antifascista Pertini, affin
ché si occupi una buona vol
ta a fondo della situazione 
degli uffici giudiziari romani 
di cui è urgente assicurare 
una gestione democratica e 
antifascista ». 

Il governo deve fare la sua 
parte nel rispetto dell'iridi-
pendenza della magistratura. 
1 comunisti in una interro
gazione presentata ieri dai 
compagni Coccia, Pochetti, 
Camillo, dai, Giannantoni 
hanno chiesto al ministro di 
Grazia e giustizia di fare 
chiarezza su come si è arri
vati al processo-farsa contro 
Alessandro Alibrandi, accer
tando come e perche il so
stituto di turno é stato so
stituito da un altro PM e 
come e perché è stata scel
ta quella sezione. 

Paolo Gambescia 

Sconcertante sentenza del tribunale di Spoleto 

Il giudice Pietroni, Jalongo e Coppola 
tutti assolti al processo per la mafia 

« Il fatto non sussiste » — L'ex magistrato e il consulente di « Frank-tre-dita » erano accusati di 
corruzione — Segnati sull'agenda i compensi per favorire il boss - Disattese le richieste del PM 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Una sentenza 
destinata a lasciare un lungo 
strascico negli ambienti giu
diziari italiani, si è avuta ie
ri sera a Spoleto. Il tribunale 
(presidente Antolini, giudici 
Giuliana Totaro e Pratillo) 
hanno assolto, perché il fat
to non sussiste, l'ex magistra
to Romolo Pietroni, Italo Ja
longo, consulente di personag
gi legati ad ambienti mafio
si e Francesco Coppola, me
glio consciuto come « Frank 
tre dita ». accusati di corru
zione. 

Pietroni, che per un lungo 
periodo ricopri anche un de
licato incarico nella commis
sione parlamentare Antima
fia, era stato rinviato a giu
dizio al termine di una lun
ga istruttoria sotto l'accusa 
di aver favorito, nella sua 
attività di magistrato. Frank 
Coppola e altri personaggi 
chiaramente legati alla ma
fia. La sentenza è giunta ina
spettata dopo le richieste del 
PM. dr. Riccardo Romagnoli: 
due anni e sei mesi per Pie-
troni. tre anni per Jalongo 
e Coppola. 

Le accuse di corruzione 

contro l'ex magistrato (al 
quale il PO Spagnuoio affi
dava gli incarichi più delicati 
e che è stato rappresentante 
dell'accusa in processi delica
ti come quello Ippolito) e gli 
altri due imputati si basava
no soprattutto su agende che 
Italo Ialongo custodiva nella 
sua abitazione. In esse, il 
« consulente » di Frank Cop
pola annotava, giorno per 
giorno, i suoi spostamenti, 
gli incontri con personaggi 
del mondo giuridico e politi
co romano, i versamenti ese
guiti per «spianare» la stra
da alle pratiche dei suoi as
sistiti. i « compensi » versati 
a Romolo Pietroni (danaro in 
contanti, valuta straniera e 
due elettrodomestici) in 
cambio dell'interessamento 
per le traversie giudiziarie 
del boss mafioso siculo-ame
ricano. 

Fra le altre annotazioni, 
anche tutta la storia delle 
«bustarelle» che la Standa 
avrebbe passato all'ex depu
tato socialdemocratico Gino 
Ippoliti e direttamente al 
PSDI, per ottenere l'autoriz
zazione ad aprire due grandi 
magazzini a Roma. Su questa 

vicenda si terrà un processo 
a parte. 

Il giudice istruttore e il 
PM considerano veritieri gli 
appunti delle agende, anche 
se alcuni di essi non sono 
esatti. « Qualche volta Ialon
go scriveva ancora prima che 
il fatto si verificasse, da qui 
le inesattezze » — ha sostenu
to il dr. Riccardo Romagnoli. 
Per la difesa invece Ialongo 
era solo un fanfarone che 
riempiva di nomi i suoi diari 
per dimostrare ai suoi « as
sistiti » il suo interesspmento 
e le sue aderenze altolocate. 
L'unico che poteva dare una 
spiegazione era lo stesso Ia
longo. Il « consulente » di 
Frank Coppola si è però te
nuto lontano dall'aula del 
tribunale di Spoleto e non si 
è mai presentato 

Sulle interpretaziosl da da
re ai diari, c'è stato un duro 
scontro fra pubblica accusa e 
difensori. Il PM. dopo aver 
sostenuto la validità delle no
te di Ialongo. si è soffermato 
particolarmente sull'episodio 
più sconcertante delia vicen
da, quello riguardante l'esa
me di un ricorso presestato 
dal boss mafioso contro la 
decisione di inviarlo al 60g-

giorso obbligato. 
I motivi di quel ricorso — 

secondo l'accusa — vennero 
stilati da Pietrosi su Invito 
di Ialongo. Per questo « lavo
ro », il magistrato ebbe di
versi compensi Tutto questo 
risulta nelle agende. Lo stes
so avvocato difensore di 
Coppola, Forte, ha ammesso 
che non fu lui a redigere la 
memoria in favore del boss 
mafioso: egli 6i limitò ad ap
porre la firma al documesto. 

Nell'udienza, convocata per 
esamisare il ricorso e tenuta 
il 2 dicembre 1970, sul ban
co dell'accusa siede va Romo
lo Pietroni, lo stesso magi
strato che avrebbe stilato 1 
motivi di appello. 

« Fu un fatto casuale » — 
hasno sostenuto 1 difensori-
Il PM doveva essere il dr. 
Corrias, che all'ultimo mo
mento fu costretto a rinun
ciare per motivi familiari. 
Perché, quando l'incarico 
venne affidato a Pietroni. il 
magistrato non senti il dove
re di rinunciare dati i suol 
legami con Italo Ialongo, 
consulente dell'imputato?, si 
è chiesto il PM 

Taddeo Conca 

Rapina in banca: uccisi 2 banditi 
Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Una sanguinosa 
rapina con due morti e un fe
rito grave è avvenuta nelle 
prime ore della giornata di 
ieri ad Apncena. un impor
tante centro della provincia di 
Foggia, distante una sessanti
na di chilometri dal capoluo
go. Le vittime sono Roberto 
Bellato di Padova, 25 anni e 
Mario Vittoretti. 32 anni, di 
Treviso II ferito è il fratello 
di Roberto Bellato, Luciano, 
30 anni, colpito in p:ù parti 
alla testa e ricoverato dap
prima presso l'ospedale civile 
di S. Severo e successivamen
te trasportato presso il repar
to rianimazione del Policlini
co di Bari, per la gravità del
le ferite. 

Il drammatico episodio si è 

i verificato intorno alle 12,45. 
Tre banditi, vestiti con giac
che blu, si sono presentati 
presso gli sportelli della Ban
ca Popolare di Apri cena e, ar
mi alla mano, hanno immobi
lizzato gli impiegati e l nume
rosi clienti presenti. Quindi, 
i rapinatori si sono fatti con
segnare dal cassiere il dena
ro, oltre 50 milioni di lire. 

Nel frattempo un cliente 
sfuggendo alla sorveglianza 
dei banditi, è riuscito a gua
dagnare l'uscita e a tele
fonare alla stazione dei ca
rabinieri distante poco più 
di un centinaio di metri dal
la banca. Il piantone, ca
rabiniere Matteo D'Arenzo, 
avuta la telefonata, ha subi
to informato il maresciallo 
Totaro. I due si sono quindi 
precipitati in via Duca degli 
Abruzzi, dove ha sede l'isti

tuto di credito, e dove i ban
diti, ormai portata a termi
ne la rapina, si accingeva
no a fuggire. Sorpresi dal
l'arrivo dei militi, hanno 
avuto un attimo di disorien
tamento. 

Improvvisamente, all'inter
no delia banca, è cominciata 
la sparatoria. Roberto Sella
to è stato subito colpito a 
morte. Gli altri due bandi
ti, vistisi in trappola, han
no allora preso in ostaggio 
un cliente tentando la fu
ga, a bordo di una « Re
nault» rossa ferma a pochi 
metri dalla banca. Ma i ca
rabinieri si davano all'inse
guimento e. liberato il mal
capitato cliente aprivano il 
fuoco una seconda volta 

Nel corso della sparatoria 
i è stato colpito mortalmente 
« anche Mario Vittoretti, men

tre un passante. Il cantonie
re dei Consorzio di bonifica 
Nicola Crociani, veniva leg
germente colpito ad una 
gamba: ne avrà per quindici 
giorni. L'auto dei banditi, 
rimasta priva di controllo è 
andata a sbattere contro un 
palo. Ferito anche il terzo 
malvivente. Luciano Bellato, 
fratello di Roberto. I carabi
nieri sono riusciti a recupe
rare per Intero il denaro. 

Inutile dire che l'episodio 
ha suscitato grande panico 
tra la popolazione di Apri-
cena e In particolare tra 1 
passanti che In quel momen
to si trovavano nel pressi del
la banca. 

Sono In corso ulteriori ac
certamenti da parta delle 
autorità giudiziarie. 

Roberto Consiglio 

La Besuschio 
riconosciuta 

dalla padrona 
di casa 

MILANO — Sfilata di testi
moni al processo contro i bri
gatisti Paola Besuschio, At
tilio Casalettl, Pierluigi Zuf-
fada, Fabrizio Pelli e Corra
do Alunni. Davanti ai giudici 
hanno deposto trent^sei per
sone sia sulla scoperta di 
un appartamento a base » a 
Pavia, sia sulla sparatoria a 
Baranzate di Bollate nel giu
gno del 75 che si concluse 
con l'arresto di Zuffada e 
Casaletti. 

Paola Besuschio è stata ri
conosciuta dalla donna che 
le aveva affittato un appar
tamento a Milano. La si
gnora Maria Segalini, doven
do fare del lavori nell'appar
tamento, aveva cercato la 
Besuschio che lei conosceva 
come Pelra Pacchetti della 
Sit-Siemens, traduttrice. Alla 
ditta le avevano detto che 
esisteva solamente una Pac
chetti che però era operaia. 
Aveva quindi poi finalmen
te rintracciato direttamente 
la sua affìttuarla, insieme a 
questa si era recata nell'ap
partamento. Fu la vista di 
macchine per fotocopia oltre 
alla falsa identità fornita a 
insospettire la donna, tanto 
da indurla a parlarne con 
il proprio amministratore. 
Poche ore dopo la polizia ve
niva avvertita. 

Dopo la ricostruzione del 
racconto, cosi come emerge 
dai verbali, il presidente ha 
chiesto alla donna se fra 
gli imputati riconosceva la 
sua ex inquilina, La donna 
si è alzata e si è avvicinata 
alla gabbia sorridendo. Sor
risi e battute sono giunte da 
Casaletti che si è affrettato 
a dire Indicando la Besu
schio: «Eccola, eccola». Sor
risi pure da parte della Be
suschio. La teste ha confer
mato: «SI è lei, ma allora 
aveva i capelli più corti • 
non portava occhiali!. 

COSI COSI COSI. 
/ • 

Coopse t t e , nel se t tore della 
pi e t'abbi ica/.ione industriale, 
propone solu/toni per r ispondere 
in modo specifico alle esigenze pin 
diverse. 
Compi osa quella, essenziale, di un 
sano ambiente di lavoro. 

Scuole, asili e ospedali sono troppo 
spesso castelli in aria: un serio 
sviluppo dell'edilìzia sociale è oggi 
necessario. 
Nel settore, Coopsette lavora 
applicando tecnologie qualificate 
nella ricerca di standard sempre 
più elevati. 

Senza strutture adeguate, non c'è 
sviluppo nell 'agricoltura, e non c 'è 
possibilità di elevare la produzione 
e la qualità del lavoro. Coopse t te 
propone s t rut ture perchè 
l 'agricoltura non resti a terra. 

coopsette ZI 
L'edfizhi è un servizio sodale. 


